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Riassunto - In Italia, il gufo reale (Bubo bubo) è tra le specie a cui sono stati dedicati più studi e 

pubblicazioni scientifiche; nonostante questo, la distribuzione e consistenza numerica in generale 

appaiono tuttora poco definite. Una conoscenza più approfondita si ha per le popolazioni alpine che sono 

state oggetto di ricerche e indagini negli ultimi anni. Questo lavoro rappresenta unôistantanea aggiornata 

delle conoscenze riguardo la specie in Italia con particolare attenzione al territorio piemontese e 

valdostano. Sono stati vagliati e confrontati tutti i dati, inediti e non, che sono emersi dalle ricerche degli 

autori e di tutti i collaboratori di questa lunga ricerca. Vengono presentati i risultati ottenuti in oltre 

ventôanni di indagini: i metodi di ricerca impiegati, gli habitat frequentati, la distribuzione e la consistenza 

numerica, la riproduzione, lôalimentazione, i movimenti, la mortalit¨ e le minacce, fornendo uno stato 

dellôarte delle conoscenze sul Gufo reale unico sul territorio nazionale. La forte vocazione di alcune zone 

del territorio piemontese e valdostano appare evidente analizzando la densità di popolazione che in alcune 

aree raggiunge valori relativamente alti, anche di 4,5 territori per 100 Km². Tali densità risultano inferiori 

a quelle riscontrate in Lombardia nelle province di Bergamo e Brescia (5,2 territ./100 Km²)  e nella 

Liguria di Ponente (13,5-7,1 territ./100 Km²)  ma  piuttosto elevate se paragonate ad altri settori della 

nostra penisola (per es. 0,89 territ./100 Km² in provincia di Pordenone e 0,28 territ./100 Km² in Abruzzo). 

Le indagini hanno portato allôindividuazione di 90 territori ed una stima massima potenziale di 118-128. 

Il lavoro è corredato da un vasto portfolio di immagini realizzate dagli autori e dai collaboratori per 

illustrare tutti gli aspetti descritti nel testo. 

 

Abstract - In Italy, the eagle owl (Bubo bubo) is one of the most studied species with many scientific 

publicatoins; nonetheless, its distribution and numerical consistency is in general poorly defined. An 

exception regards the Alpine populations that have been studied and surveyed in recent years. 

This work represents an updated snapshot of knowledge about the species in Italy with particular attention 

to the Piedmont and Valle d'Aosta territory. All the published and unpublished data that emerged from the 

research of the authors and various collaborators were examined and compared. 

The results obtained in over twenty years of investigations are presented: research methods, habitats 

frequented, knowledge regarding distribution and consistency, reproduction, nutrition, movements, 

mortality and threats. 

The strong vocation of some areas of the Piedmont and Valle d'Aosta territory appears evident by 

analyzing the population density which in some areas reaches relatively high values up to 4.5 territories 

per 100 Km². 

These densities are lower than those found in Lombardy in the provinces of Bergamo and Brescia (5.2 

territories / 100 Km²) and in western Liguria (13.5-7.1 territories / 100 Km²) but rather high if compared. 

to other sectors of our peninsula (eg 0.89 territ./100 Km² in the province of Pordenone and 0.28 territ./100 

Km² in Abruzzo). 

The investigations led to the identification of  90 territories and a maximum potential estimate of 118-

128. 

The work is accompanied by a vast portfolio of images created by the authors and collaborators, 

illustrating all the aspects described in the text. 
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Se solo ci fossero tanti Bruno e Paolo sparsi per lôItalia, il nostro Paese potrebbe essere tra quelli con le 

maggiori informazioni sul gufo reale di tutto lôareale di distribuzione della specie. Questa analisi molto 

dettagliata sulle conoscenze attuali in Piemonte e Valle dôAosta ¯, a mio avviso, un documento di 

inestimabile valore. E non lo dico per lôamicizia che mi lega ai due Autori ma per lôoggettiva ed 

indiscutibile quantità e qualità di informazioni che ci presentano in questa monografia del Gruppo 

Piemontese Studi Ornitologici.  

Lôalta qualit¨ di questo lavoro scientifico, e lôimportanza dei dati inediti che offre, hanno un ulteriore 

valore quando valutate anche in funzione di due elementi fondamentali. Innanzitutto, la ricerca è stata 

svolta interamente in una zona che, per tipologia dei siti di riproduzione della specie, densità di coppie 

riproduttrici e morfologia del territorio è indubbiamente tra le più complesse dôEuropa. Ma non solo. 

Bruno e Paolo non si sono potuti dedicare a questa specie come può fare un ricercatore professionista, ma 

solo nei momenti órubatiô alla loro vita professionale e familiare. Eppure il presente risultato potrebbe 

essere paragonato a quello di un ornitologo di mestiere. 

Per avere unôidea della mole impressionante di lavoro che cô¯ dietro questa pubblicazione basta citare 

quanto menzionato nel testo: ñNelle province di Cuneo e Torino, in 25 anni di ricerche (periodo 1996-

2020), le prospezioni diurne sono state 327, a fronte di uno sforzo di indagine complessivo di 1.260 uscite 

sul campoò! Le fotografie che illustrano questôopera sono unôaltra prova dello sforzo dei due Autori. Solo 

una dedizione instancabile a lungo termine, che permette di acquisire la conoscenza del territorio e della 

specie, consente di realizzare dei documenti fotografici straordinari come quelli che accompagnano il 

testo. 

Per non parlare poi della precisa e attenta revisione di tutte le informazioni disponibili che gli Autori 

hanno raccolto, analizzato e riassunto per darci una monografia che rimarrà una pietra miliare sulla 

conoscenza del gufo reale nel nostro Paese. Spero che questo lavoro serva a motivare altre persone in 

lôItalia (soprattutto nellôAppennino centro-meridionale) a raccogliere informazioni altrettanto valide e 

importanti per la conoscenza e la conservazione di questa specie. O sarete voi, Bruno e Paolo, che dovrete 

spostarvi al Sud per aiutarci a comprendere lo status reale e la distribuzione del gufo reale in zone che 

possono riservare molte e gradite sorprese. 

Vincenzo Penteriani 

 

                                                         

                                



                                                         TICHODROMA - Numero 10 - Maggio 2021  

 

6 
 

 



 B. Caula, P. Marotto - Il Gufo reale Bubo bubo in Piemonte e Valle dôAosta        
 

7 
 

 Una fresca serata dôinizio autunno, lungo un versante di una vallata del Piemonte occidentale: la 

maggior parte degli uccelli migratori, che qui ha trascorso una frenetica estate nellôallevamento dei 

giovani, ha ormai abbandonato i siti riproduttivi e sta muovendo verso Sud, affrontando un lungo viaggio 

pieno di insidie. Dopo mesi di canti variegati e melodiosi, dalle macchie cespugliate alla base dellôestesa 

parete rocciosa risuonano solo più i versi di contatto di qualche cinciallegra e di un isolato fringuello. 

Nelle ultime settimane, le giornate si sono accorciate e il sole scompare sempre più presto dietro il 

profilo frastagliato delle vette. Gli ultimi minuti del giorno sembrano dilatati, quasi a voler resistere al 

buio che avanza inesorabile, e anche lôultimo merlo ha finito da poco di lanciare i suoi ñciak ciakò. Tutto 

appare sospeso in un silenzio irreale, quando un profondo ñuhu-huuò riecheggia rimbalzando tra gli 

anfratti rocciosi. Pochi secondi e il richiamo si ripete, questa volta più forte e vicino: il maschio del gufo 

reale ha abbandonato il suo posatoio diurno e, con pochi battiti dôala potenti e silenziosi, compare sul 

suo posatoio di canto preferito. Ormai il buio è quasi totale e a stento si riesce a riconoscerne 

lôimponente e tozza sagoma, che si piega in avanti quasi orizzontalmente durante lôemissione del canto. 

Ancora un ñuhu-huuò, e poi scompare in volo dietro la falesia, inghiottito dalle tenebre, pronto per la 

caccia.      

 

   Sono passati pi½ di ventôanni da quando abbiamo ascoltato il nostro primo ñuhu-huuò, ma ogni volta 

questo richiamo fa vibrare in noi unôantica corda legata ad emozioni ancestrali, così come il bramito del 

cervo o lôululato del lupo. 

 Da allora abbiamo trascorso innumerevoli serate per le valli, con lôorecchio teso nella speranza di udire 

quel canto cupo, cui hanno fatto seguito molti rientri a casa senza nulla da raccontare, e incontri 

entusiasmanti, durati spesso solo pochi attimi, sufficienti comunque a riempire le giornate che ci 

separavano dalla prossima uscita. 

   E ogni volta che -finalmente- dopo mesi o anni di tentativi, indizi e ipotesi, pensavamo di essere giunti a 

una conclusione, ecco che un nuovo avvenimento, unôosservazione o un ritrovamento ci riportava al 

punto di partenza. 

   Lentamente, con molta pazienza e con lôaumentare dellôesperienza, abbiamo iniziato a ñragionare da 

gufoò, fino a conoscere sempre più a fondo le abitudini e i comportamenti di questa magnifica specie. 

   Molto resta ancora da indagare e da comprendere, e molte saranno ancora le serate dedicate al Signore 

della Notte. 

 

  Questo lavoro ha lôambizione di rappresentare unôistantanea aggiornata di quelle che sono le attuali 

conoscenze su questa specie nel territorio piemontese e valdostano, avvalendosi dellôaiuto di tutti i 

ricercatori che si occupano o si sono occupati di studi più o meno mirati. Tenendo prioritario questo 

obiettivo, abbiamo evitato di riportare semplicemente le informazioni reperibili nella vasta bibliografia 

disponibile a livello europeo, limitandoci ad utilizzare quelle ritenute di interesse al contesto ed alle 

ricerche regionali. Abbiamo invece cercato di ampliare, confrontare ed approfondire tutti i dati, inediti e 

non, che sono emersi dalle ricerche nostre e dei collaboratori. 

   Anche per quanto riguarda la documentazione fotografica ci siamo rivolti quasi esclusivamente ad 

immagini realizzate nel territorio di studio e inerenti a quanto citato nei testi, al fine di uniformare il 

lavoro nel suo complesso. 

   Il tutto, beninteso, evitando di fornire indicazioni precise sulla localizzazione dei siti riproduttivi, consci 

dellôimportanza di garantire a questa specie, purtroppo gi¨ esposta a numerose minacce, la tranquillità che 

merita.      

 

Bruno Caula e Paolo Marotto 
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Delle 249 specie di Strigiformi conosciute (Mikkola 2012), il gufo reale Bubo bubo è quella che 

raggiunge le maggiori dimensioni: con unôapertura alare che sfiora i 190 cm e un peso che può 

arrivare a 4 kg, presenta conformazione e struttura caratteristiche che lo rendono inconfondibile 

(Penteriani & Delgado, 2019) 

Il dimorfismo sessuale è poco accentuato, rilevabile soprattutto nelle dimensioni, con la 

femmina sostanzialmente più grande del maschio; caratteri secondari -e variabili negli 

individui- sono la macchia bianca della gola e della parte superiore del petto più ampia ed 

evidente nel maschio ed i ciuffi auricolari, in genere disposti più eretti nel maschio e più 

abbassati sul capo nella femmina. 

Il corpo massiccio e arrotondato, con coda corta e capo tondeggiante, i grandi occhi di un 

intenso giallo-arancio e la colorazione bruno-fulva con una fitta trama di mimetiche macchie e 

vermicolature chiaro/scure lo rendono unico tra le specie europee, solo in parte confrontabile 

con le due piccole specie del genere Asio, il gufo comune e il gufo di palude. Viceversa, nel 

panorama mondiale, evidenzia molte caratteristiche comuni con le altre 24 specie del genere 

Bubo, distribuite in maniera pressoché cosmopolita a testimoniare lôoccupazione del ruolo di 

superpredatore tra i rapaci notturni. Ad eccezione della Regione Australasiatica, il genere Bubo 

è presente ovunque con una o più specie, dalle regioni polari con B. scandiacus alle aree 

desertiche con B. ascalaphus fino alle estreme propaggini meridionali del sudamerica con B. 

magellanicus. 

Tra i congeneri, Bubo bubo è la specie che presenta lôareale distributivo pi½ ampio, 

comprendente gran parte dellôEurasia, a dimostrazione delle sue straordinarie capacità di 

adattamento e colonizzazione degli habitat più vari. È infatti presente dal limite occidentale del 

Portogallo (10° W) sino alle coste pacifiche delle Isole Kurili (150° E), mentre a Nord in 

Norvegia, Finlandia e Russia  si spinge oltre il Circolo Polare Artico e a Sud raggiunge il 

Nordafrica, dove viene ñsostituitoò dal gufo reale del deserto B. ascalaphus, solo recentemente 

considerato specie distinta. Eô insediato anche in isole di piccole dimensioni (per esempio 

lôarcipelago delle Riou al largo di Marsiglia in Francia e parecchie isole della Dalmazia), purché 

non troppo distanti dalla costa: nel Mediterraneo lôisola più al largo ospitante la specie è Lesbos 

(11 km dalla costa turca), mentre non sono abitate Creta, Cipro, Corsica, Sardegna e Baleari 

(così come le Canarie in Atlantico), tutti sistemi insulari situati ad oltre 90-100 km dalle coste 

continentali, a testimonianza delle difficoltà del gufo reale ad attraversare bracci di mare estesi 

(Cochet 2006). 

Un così vasto areale distributivo ha inevitabilmente favorito la descrizione di numerose 

sottospecie, con un numero variabile -a seconda degli Autori- da 14 a 29, ma attualmente ridotte 

a 13 (Penteriani & Delgado 2019). Così come in altre specie di uccelli ad ampia distribuzione 

eurasiatica (es. astore e poiana), dimensioni e colore del piumaggio variano notevolmente tra le 

popolazioni più settentrionali, generalmente più massicce e chiare, e quelle meridionali e 

insulari, più piccole e scure. Notevoli differenze esistono, infatti, tra le sottospecie siberiane e 

himalayane più grandi B. b. yakutensis e B. b. hemachalana e quelle più meridionali B. b. 

omissus e B. b. nikkolskii; le stesse popolazioni spagnole, B. b. hispanus (fig. 1), presentano 

dimensioni nettamente minori e colorazione più scura dei gufi reali nidificanti ad esempio in 

Francia e in Italia, appartenenti alla sottospecie nominale B. b. bubo (figg. 2-3). Per 

approfondimenti generali sulla specie si rimanda al recente ed esaustivo lavoro di Penteriani & 

Delgado (2019). 
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Come tutti i ñpredatoriò, siano essi uccelli (es. aquila reale) o mammiferi (es. lupo, lince e orso 

bruno), il gufo reale ha sempre affascinato e stimolato la fantasia di artisti, ricercatori e gente 

comune (figg. 4-5) ma è stato anche a lungo perseguitato e cacciato legalmente nella lotta tutta 

umana ai ñnociviò. Probabilmente ben distribuito su gran parte del territorio nazionale sino al 

XVII I secolo (Savi nel 1831 ricorda che ñ..pi½ volte han dimorato nella cupola del Duomo di 

Firenze, ove vivevano dando la caccia ai piccioni, ai topi, ai gatti.ò, Salvadori nel 1872 scrive 

ñComunemente abita i boschi montani, talora si stabilisce anche negli antichi edifizii della 

citt¨é), la prima vera analisi scientifica riguardante la distribuzione dellôavifauna italiana, ad 

opera di Giglioli (1890), restituisce unôimmagine abbastanza fedele della presenza della specie, 

considerata dai vari referenti provinciali del Giglioli (quasi sempre cacciatori) da ñalquanto 

comune sui montiò del veronese a ñraroò e ñscarsoò nella riviera ligure di levante. 

In ogni caso, ovunque, il gufo reale continuò per decenni a essere attivamente cacciato, come 

ben raccontato da Bettoni (1865): ñ... è raro che esso possa tranquillamente abitare per lungo 

tempo un dato luogo, essendo che ognuno tiene ad onore lôuccisione di sì grossa preda, non per 

nutrirsi della sua carne, che non ha pregio alcuno, ma per far pompa delle sue spoglie quasi 

fossero di un pericoloso nemicoò. 

Situazione che non migliorò nei decenni successivi, tanto che il nostro gufo ebbe il ñprivilegioò 

di essere lôunico tra i rapaci notturni a non essere tutelato dalla legge sulla caccia del 1939, che 

anzi ne incentivava lôuccisione ñé. in ogni tempo e con qualsiasi mezzo, compresi i lacci, le 

tagliole e le trappole é al pari della presa e della distruzione di uova, di nidi e di piccoli natiò, 
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in quanto considerato diretto competitore nellôattivit¨ venatoria, come rimarcato negli stessi 

anni da Scheibler (1939) che cita ñil gufo reale è di certo, tra i rapaci notturni, il più pericoloso 

e feroce avversario di ogni selvagginaò. 

Da ricordare, inoltre, lôutilizzo che questa specie ha sempre avuto come zimbello per la caccia 

ad altre specie di rapaci, come dettagliatamente descritto da Arrigoni degli Oddi (1902). Come 

risultato finale di questa caccia intensiva e mirata, gi¨ agli inizi del ó900 la specie appare rara e 

localizzata in molte regioni italiane: lo stesso Arrigoni degli Oddi la indica come ñsparsa 

ovunque, tranne in Sardegna, ove sembra mancare; ¯ per¸ dappertutto poco abbondanteò 

Non stupisce pertanto che, negli ultimi decenni, le aree in cui è riuscita a sopravvivere si siano 

attestate nelle zone con minor impatto venatorio e a basso disturbo antropico diretto, vale a dire 

gli ambienti di media e alta montagna, in particolare quelli dellôarco alpino, anche se -

fortunatamente- ricerche recenti sembrano confermare una lenta ma costante riconquista di 

almeno una parte degli antichi areali perduti.  
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In Italia, il gufo reale è una tra le specie di rapaci notturni con più studi e pubblicazioni 

dedicate; nonostante questo, la distribuzione e consistenza numerica appaiono tuttora poco 

definite, soprattutto per quel che concerne le regioni centrali e meridionali. Le popolazioni 

alpine, invece, sono state oggetto di ricerche approfondite e indagini pluriennali condotte da 

ricercatori appassionati, che hanno reso possibile valutare con discreta approssimazione lo status 

effettivo della specie. Dai primi anni ô80 del novecento, periodo che ha visto rifiorire la ricerca 

ornitologica in Italia, vari Autori hanno indicato stime numeriche di popolazione: Chiavetta 

(1988) fornisce una prima indicazione di 100-150 coppie, valutate nello stesso periodo in circa 

150 per il solo arco alpino da Fasce et al. (1988). NellôAtlante degli Uccelli Nidificanti in Italia, 

pubblicato nel 1993, la popolazione italiana del gufo reale risulta distribuita in 105 quadranti 

(68 nellôItalia settentrionale, 32 in quella centrale e 5 nelle regioni meridionali) (Fasce in 

Meschini & Frugis 1993). Successivamente, Marchesi et al. (2002) valutano la popolazione 

dellôarco alpino in circa 300 coppie, dato ripreso (250-300 cp.) da Birdlife (2004) ma esteso 

allôintero territorio nazionale. Valore simile (250-340 cp.) viene successivamente indicato da 

Brichetti & Fracasso (2006) in ñOrnitologia Italianaò. Unôindagine inedita condotta da G. 

Cattaneo (2010) valuta in 363-490 territori la consistenza nazionale della popolazione di gufo 

reale, molto vicina al valore di 370-520 indicato recentemente da Brichetti & Fracasso (2020) in 

ñThe Birds of Italyò. 

Le evidenti differenze nelle stime proposte dai vari Autori sono imputabili essenzialmente a due 

fattori: da un lato lôeffettiva scarsa conoscenza della distribuzione di una specie notturna, 

elusiva e difficilmente contattabile; dallôaltro la ñriservatezzaò e la poca propensione alla 

condivisione da parte della maggioranza dei rilevatori locali, in gran parte motivata da un più 

che giustificabile ñsenso di protezioneò verso una specie rara, delicata e per troppi anni 

minacciata dallôinvadenza umana. Dopo il 1977, con lôinserimento della specie tra quelle 

ñparticolarmente protetteò, la caccia ¯ stata fortemente limitata e gli abbattimenti si sono ridotti  

agli eventi di bracconaggio, purtroppo ancora presenti. Questa situazione, insieme 

allôincremento dello sforzo dôindagine degli ultimi anni, ha portato ad un generale aumento 

nelle stime del numero dei territori presenti. 

 Proprio con lôintento di fornire un terreno di confronto e discussione tra i ricercatori italiani, nel 

2012 è fondato il Gruppo Ricerche Gufo Reale in Italia (GIERREGI) (fig. 6) che, malgrado 

qualche difficoltà, riesce a indicare una stima della popolazione italiana di 417-565 coppie; di 

queste, 327-432 sullôarco alpino (GIERREGI in Penteriani & Delgado 2019). 
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Lôanalisi delle ricerche mirate a definire lo status del gufo reale nelle differenti regioni italiane 

evidenzia una progressiva rarefazione della specie procedendo da quelle settentrionali verso il 

meridione, aree dove comunque la presenza è sicuramente sottostimata per mancanza di 

indagini approfondite, come dimostrano i recenti risultati ottenuti in Calabria (Muscianese et al. 

2017) (fig. 7). 
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   Di seguito un breve resoconto sullo status della distribuzione in Italia, suddiviso per territori 

regionali. 

- LIGURIA: in provincia di Imperia 15 territori individuati nel 2004-2007 da Toffoli & Calvini 

(2008); nel finalese (provincia di Savona) 3 siti monitorati da Casanova & Galli (1998); più 

recentemente (2012) stimate 14 coppie nella provincia di Savona (Marchisio in GIERREGI 

ined.) (figg. 9-10); nel 2015-2016 controllati 9 territori nelle province di Genova e Savona 

(Nanni in GIERREGI 2017). La popolazione dellôintera regione ¯ indicata in 96 territori da 

Baroni et al. (2017), con massime densità nella riviera di ponente (25 territori nellôarea di 

Ventimiglia IM e 16 tra Albenga e Loano SV). 

- LOMBARDIA:  unôapprofondita ed esaustiva raccolta di informazioni redatta da Trotti (2012) 

per le Alpi e Prealpi lombarde stima una popolazione di 107-125 territori; tra questi, 30-35 nella 

provincia di Sondrio (Bassi & Ferloni 2007, Bassi et al. 2011) (fig. 12), circa 30 in quella di 

Bergamo (Bassi 2001, Cairo et al. 2003), 8-10 nella provincia di Lecco (Viganò & Facoetti in 

Trotti 2012), 5-10 nel comasco (Bonvicini & Brambilla in Trotti 2012), 34-40 nel bresciano 

(Bertoli & Leo 1992, Bertoli & Leo in GIERREGI ined., Bassi in Trotti 2012), mentre risulta 

assente dalla provincia di Varese (Gagliardi et al. 2007). 

- VENETO: Mezzavilla e Scarton (2003) indicano una popolazione regionale di 53-62 territori 

occupati; di questi 9-12 in provincia di Vicenza (Gruppo NISORIA 1994, Tormen & De Col in 

GIERREGI 2017), almeno 7 in provincia di Verona (Sighele & Zanini in GIERREGI 2017), 16 

noti (con stima di circa 30 territori) nel bellunese (Tormen & Cibien 1993, Tormen & De Col in 

GIERREGI 2017) (fig. 13) e 5-10 in provincia di Treviso (Tormen & De Col in GIERREGI 

2017).  

- TRENTINO ALTO-ADIGE: 60-90 territori indicati da Galeotti (in Spagnesi & Serra 2003) 

dei quali 25-36 in Alto Adige (provincia di Bolzano) (Sascor & Maistri 1996). 

- FRIULI-VENEZIA GIULIA: consistenza regionale valutata in 30-40 coppie (E. Benussi com. 

pers.). 36 territori indicati da Rassati (2013) per le Alpi Carniche; 7 territori monitorati nella 

provincia di Pordenone (fig. 11) (Bearzatto in GIERREGI 2017) e 5 in quella di Trieste (fig. 8) 

(E. Benussi com. pers.). 

- EMILIA -ROMAGNA: come per la maggior parte delle regioni centrali e meridionali, la stima 

della popolazione si basa su dati non aggiornati per mancanza di ricerche specifiche recenti: 8-

10 territori è quanto indicato da Bonora (in Trotti 2012) e Gustin et al. (1997). 

- TOSCANA: la specie è storicamente citata da Savi (1831) e Martorelli (1895), ma indicata 

come estinta in tempi recenti da Rigacci (1993), che propone un progetto di reintroduzione. In 

realtà, la presenza del gufo reale è stata confermata nel 2018 in Garfagnana LU (Archivio 

Centro Ornitologico Toscano) ed è probabile nel Parco delle Foreste Casentinesi (province di 

Arezzo e Firenze), area nella quale ne è stata accertata da tempo la presenza sul versante 

romagnolo (Ceccarelli & Gellini 2019). 

- LAZIO: nellôAtlante regionale, Brunelli et al. (2011) citano solamente un sito di presenza. 

- UMBRIA: valutato come specie ñrara e localizzataò da Magrini & Gambaro (1997), in anni 

più recenti ne viene messa in dubbio la nidificazione per la mancanza di ñriscontri concretiò da 

Laurenti & Paci (2011). NellôAtlante Ornitologico Regionale la nidificazione è indicata 

ñprobabileò per almeno un sito (Angelini & Magrini 2019). 
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-  MOLISE: indicato sedentario e nidificante da Battista et al. (1998). 

- MARCHE: presente nella check-list regionale (Giacchini 2003). Nidificante nel Parco 

Regionale della Gola della Rossa e di Frasassi (Giacchini 2007); 3-5 territori in provincia di 

Pesaro-Urbino stimati da Pandolfi & Giacchini (1995). 

- ABRUZZO: situazione regionale ben indagata, ma non più aggiornata, da Penteriani & 

Pinchera (1990 e 1991) con presenza di circa 10 territori. Lôinizio di un approccio scientifico e 

sistematico alla ricerca sul gufo reale in Italia si deve essenzialmente a questi due Autori, 

peraltro in unôarea con difficolt¨ di ispezione e problematiche comuni a molte zone piemontesi e 

valdostane.  

- CAMPANIA: 5-8 territori negli anni ô80 del secolo scorso (Scebba 1993); la mancanza di dati 

regionali recenti indica una possibile estinzione (Fraissinet 2015). 

- PUGLIA: presenza riportata per il Gargano negli anni ô60 (Trettau 1961), non più confermata 

in tempi recenti; nellôarea delle Gravine in provincia di Taranto dopo la prima nidificazione 

accertata nel 1984 (Sigismondi 1987), indagini mirate hanno permesso lôindividuazione di 

almeno 5 siti occupati dalla specie (Sigismondi et al. 2005). 

- BASILICATA: presenza sul territorio regionale accertata dal 1987; successive ricerche (1997-

98) hanno permesso di stimare una popolazione di 5-12 coppie (Sigismondi et al. 2005). 

- CALABRIA: ricerche recenti condotte nel periodo 2015-2017 per la provincia di Reggio 

Calabria hanno accertato la presenza del gufo reale in 13 siti differenti, con densità rapportabili 

ad alcune aree dellôarco alpino (Muscianese et al. 2017) (fig. 14).  

- SICILIA: presente sicuramente sino alla fine degli anni ô70 (provincia di Siracusa - Baglieri & 

Fagotto 1978), ricerche successive ne hanno confermata la scomparsa in tutta lôisola (Sar¨ et al. 

1987). 

- SARDEGNA: come per tutte le isole poste ad una elevata distanza dalle aree continentali il 

gufo reale non è mai stato presente in questa regione; una segnalazione recente (Cagliari 1991) 

probabilmente da ricondursi ad origine aufuga (Grussu et al. in Brichetti & Fracasso 2020). 
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Al fine di inquadrare meglio la realtà piemontese e valdostana, riteniamo utile fornire qualche 

breve indicazione sulla presenza del gufo reale nei territori dôoltralpe confinanti di Francia e 

Svizzera, con i quali forma unôunica metapopolazione nellôarco alpino occidentale: 

- FRANCIA: grazie ad una capillare attività di ricerca e di raccolta dati, la situazione a livello 

nazionale è ben conosciuta, con popolazioni in incremento e colonizzazione di nuovi territori 

(AA. VV. in Penteriani & Delgado 2019). Un esaustivo lavoro di Cochet (2006) valutava in 

1.649 il numero totale di coppie francesi; di queste circa 300 sullôarco alpino, in genere con 

densità mai abbondanti (es. nel P.N. Mercantour -Bayle 1992). Da segnalare la particolare 

situazione nel Massiccio delle Alpilles in Provenza, non molto distante dal confine italiano, 

dove la specie raggiunge una delle più elevate densità a livello europeo, con 40-46 coppie 

distribuite su unôarea di soli 200 kmq (Zenasni 2009 in Penteriani & Delgado 2019).  

- SVIZZERA: la popolazione nazionale è valutata in 200-230 coppie (periodo 2013-2016), con 

trend contrastanti: mentre nelle regioni settentrionali dello Jura e del Plateau Centrale recenti 

programmi di restocking avviati nella vicina Germania (Radler & Bergerhausen 1988) hanno 

portato alla ricolonizzazione di aree da tempo disertate, nelle vallate alpine si assiste ad un lento 

ma costante declino, imputabile soprattutto alla densità elevata di linee elettriche (Jenny in 

Knaus et al. 2018, AA. VV. in Penteriani & Delgado 2019).   
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La presenza del gufo reale in Piemonte e Valle dôAosta ¯ documentata nelle cronache 

ornitologiche da tempi storici, anche se le notizie riportate erano in molti casi imprecise e basate 

su testimonianze raccolte tra gli abitanti e i cacciatori locali, spesso influenzate da esperienze 

personali, aneddoti e credenze popolari. 

Quanto il rapace fosse conosciuto ¯ testimoniato dallôesistenza di molti nomi dialettali, anche se 

probabilmente in alcuni casi questi erano utilizzati per definire tutti i ñgufiò di medio-grandi 

dimensioni: Locch, Ouloucch, Granduc, Duso, Diav¸n dômontagna, Diav¸n dôbosch, Dugoil, 

Aucco grosso, Dug, Grandug, Bublou, Dugo (Valle di Susa); Dug (Tortona), Dus (Ossola), Lo 

Gioc, Hibou (Aosta), Gran Duc (Valle Stura di Demonte). 

Anche la toponomastica (zoonimia), in alcuni casi, permette di risalire alla presenza storica in 

alcune località ed è così che al confine tra Liguria e Piemonte troviamo la Tan-a du Dugu 

(Grotta del Gufo) e il Dos del Bugo (Dosso del Gufo). Per numerosi appellativi locali di aree 

montane o pedemontane contenenti la terminazione ñdel ducaò, si pu¸ considerare lôeventualit¨ 

che questa faccia riferimento, piuttosto che ad una persona di nobile casato, proprio al gufo 

reale (Duc, Hibou Grand-Duc in Francese): troviamo ad esempio il ñPasso del Ducaò in Valle 

Pesio CN.   

La prima citazione sicuramente attendibile della specie ¯ opera dellôinsigne naturalista 

piemontese Franco Andrea Bonelli (1811), anche se nel suo elenco degli uccelli della regione 

non fornisce nessuna indicazione su distribuzione e frequenza. 

Tommaso Salvadori (1872) nel volume dedicato agli uccelli della ñFauna dôItaliaò riporta un 

elenco delle specie piemontesi, tra le quali cita anche il gufo reale.  

Si devono comunque a Enrico Hillyer Giglioli le prime informazioni circostanziate sulla specie, 

sulla base di quanto riportatogli da vari corrispondenti locali, e raccolte nellôòInchiesta 

Ornitologica in Italiaò pubblicata in due parti nel 1889 (Avifauna italica) e nel 1890 (Avifaune 

locali).  

Per il Cuneese riferisce lôopinione di V. Abre: ñfrequente al monte in provincia di Cuneo, vi 

nidifica nellôaprile allevando una sola covata; dôinverno scende al pianoò. Per la provincia di 

Torino cita i pareri di L. Gasca che lo definisce ñnon comuneò e di G. Martorelli che riteneva la 

specie invece ñpiuttosto comuneò. Le informazioni appaiono incompatibili, ma è quasi certo 

che Gasca si riferisse essenzialmente alle aree pianeggianti o collinari della provincia, mentre 

Martorelli aveva preso in considerazione un territorio più ampio. 

In provincia di Alessandria, secondo il referente locale N. Camusso, il gufo reale frequentava 

ñlôalto monteò ed era considerato ñpiuttosto raroò. Negli stessi anni, Camusso (1887) 

segnalava la presenza della specie soprattutto nella stagione estiva, ma riferiva rare osservazioni 

anche in inverno, nel territorio di Voltaggio, località appenninica al confine con la Liguria. 

NellôñInchiesta Ornitologicaò di Giglioli sono citate due località del Verbano-Cusio-Ossola e 

del Novarese: Ossola e Varallo. Per la prima vi sono le annotazioni del Cap. G. Bazetta e del 

Dott. Cav. A. Pertusi: ñabbastanza comune: nidifica sui monti sino a 2000 metri, credo sia 

sedentarioò. Per il territorio di Varallo sono citate interessanti note, anche se in parte imprecise: 

ñBubo maximus (sic) fa una sola covata in aprile o maggio di 2 uova, al più grosse come quelle 
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di gallina, il cui colore tende al giallo rossastro, cioè al colore del mantello o piumaggio della 

specie. Pare non faccia ritorno al medesimo nido. Sceglie i vani degli alberi e delle vecchie 

muraglie, ma pi½ specialmente nidifica nei crepacci delle montagne. Il nido allôesterno consta 

di rami secchi intrecciati con radici, internamente di foglie seccheò. Nei distretti di Crodo e 

Piedimulera NO è ritenuto ñraroò. 

Sempre il Giglioli (1889) cita alcuni aneddoti ed altre osservazioni sulle abitudini e la biologia 

della specie: ñéesso non teme di avventurarsi fino nel mezzo dellôabitato: nel gennaio 1867 

venne preso un gufo reale entro un pollaio nel villaggio di Casale Corte Cerro [VCO ï ndr]; 

nel gennaio 1873 un altro si prese entro una piccionaia nel bel mezzo di Domodossola; un 

altro, entrato nel pollaio di una casa colonica alle porte di Domodossola nel 1886, non seppe 

uscirneò. Interessante notare come non venga ritenuto prettamente sedentario in tutte le zone: 

per lôAlessandrino, citando il Camusso, riporta che ñabita lôalto monte, vi giunge a primavera, 

annida e per lo pi½ riparte nellôautunno; qualcuno per¸ rimane a svernareò, mentre per il 

novarese -su informazioni dei Sigg. Demori e Danisi- lo definisce ñsedentarioò. 

Alcune interessanti annotazioni al lavoro di Giglioli, fatte dal colonnello Ettore Troya a partire 

dagli anni ô60 dellôOttocento, sono riportate da Aimassi (2011): durante i suoi anni di carriera 

militare in Piemonte, il Troya ebbe modo di effettuare numerose osservazioni ornitologiche, e 

riguardo il gufo reale annota: ñnidifica sino a 2000 m e oltre. Uccide le lepri a cui mangia tosto 

lôintiera testaò. 

Per il territorio albese, il gufo reale è indicato da Voglino (1889) come ñabbastanza frequente, 

specialmente nei boschi di collinaò, ma tale affermazione è da valutarsi con cautela essendo 

riportata in un lavoro giovanile di un ricercatore non ornitologo (il Voglino in età adulta divenne 

uno stimato micologo e patologo vegetale). Dôaltra parte, esistono almeno due reperti museali 

provenienti dal Braidese (1823 e 1858) e, negli stessi anni, Gabutti (1881) lo indica presente 

ñnelle rocche di Somanoò.  

Martorelli (1895), nella sua monografia sugli ñuccelli di rapinaò scrive: ñFra le localit¨ ove lo 

vidi con maggior frequenza debbo ricordare lôalta valle del Serchio sino a tutta la Garfagnana 

e le valli alpine del Piemonte. Più volte lo ebbi vivo ed uno anzi ne vidi che era caduto in pieno 

giorno avvinghiato ad una Pojana colla quale aveva attaccato battagliaò e, tra le annotazioni, 

aggiunge: ñPochi anni or sono, mentre nellôIppodromo di Torino il popolo assisteva alle corse 

dei cavalli, un gufo reale, avendo tentato di traversare a volo la pista, abbagliato dalla troppa 

luce, cadde e fu preso vivoò. 

Posteriormente alle indagini di Giglioli, Arrigoni degli Oddi (1902) compila il primo òAtlante 

Ornitologicoò dove lo definisce ñépi½ distribuito nelle grandi boscaglie alpine del Piemonte, 

del Veneto e dellôAppennino toscano; pare che al tempo del passo si osservino individui 

migranti dôoltre Alpeò. 

Per la Valle dôAosta le notizie storiche sono poche e frammentarie (è da ricordare però che il 

territorio valdostano per molto tempo fece parte della provincia di Torino, per cui molte      

indicazioni generiche per il ñPiemonteò comprendono verosimilmente anche la Valle dôAosta): 

Festa (1925) lo indica ñscarsoò nel Parco Nazionale del Gran Paradiso, mentre in anni più 

recenti Moltoni (1943) lo definisce invece ñnon raroò in unôinchiesta sullôavifauna valdostana. 

Nonostante lôattiva caccia cui fu fatto oggetto, i reperti museali attualmente conservati non sono 

molto numerosi. 

Tra quelli presenti nella collezione storica del Museo di Zoologia dellôUniversit¨ di Torino, 

descritta per la prima volta da Elter (1986), molti provengono da località di pianura (G. Aimassi 

com. pers.); questo è legato probabilmente non alla reale distribuzione storica, quanto alla 

tendenza di conservare quelli ottenuti da località inconsuete oppure raccolti in circostanze 

particolari. 



                                                         TICHODROMA - Numero 10 - Maggio 2021  

 

22 
 

Gli esemplari di questa collezione, ora conservati presso il Museo Regionale di Scienze 

Naturali, sono elencati di seguito: 

- F ad., 1894, Torre Pellice TO (dono L. Martini) 

- F, 1895, Rivoli TO (dono A. Tesio) 

- M imm., 1864, La Mandria, Venaria TO (dono S.M. Vittorio Emanuele III) 

- F ad., 1858, Pollenzo, Bra CN, 1858 (dono S.M. Vittorio Emanuele III) 

- ind. s.d. (certamente XIX sec.), Piemonte (dono Q. Sella) 

- ind. s.d. (certamente XIX sec.), Coggiola BI (dono avv. Bozzalla) 

- M ad., dicembre 1823, Valle dôAosta 

- M ad., 2 novembre 1829, presso Torino 

- F ad., novembre 1823, Bra CN (dono avv. Craveri) 

 

Altri esemplari si trovano in collezioni ornitologiche minori: 

- Picchi (1904), nellôelenco della sua collezione privata, riporta un maschio adulto catturato a 

Susa nel dicembre 1890 e scrive: ñé¯ sedentaria e sparsa ovunque, ma in nessun luogo 

abbondante; meno infrequente nei grandi boschi delle regioni delle Alpi piemontesi (é); 

sembra che irregolarmente sia anche migrante dôoltrôAlpeò. 

- Nella collezione ornitologica del Museo Civico ñF. Eusebioò di Alba, studiata da Boano & 

Cavallo (1983), è presente una femmina proveniente da Casteldelfino in Valle Varaita CN presa 

il 10 gennaio 1930 (dono A. Triberti).  

- Nella collezione ornitologica di Villa Brea (Chieri TO), è presente un individuo proveniente da 

Staffarda di Revello CN, datato novembre 1936, dono del Prof. Franchetti (Aimassi & Levi 

1991). 

- Un esemplare senza dati, acquisito dopo il 1° ottobre 1919, era conservato nella collezione 

ornitologica del liceo classico ñG. Govoneò di Alba CN (Aimassi et al. 2018). 

- La collezione Noro, a Graglia BI, ospita due soggetti (entrambi maschi), provenienti da Torino 

(dicembre 1906) e da Venaria Reale TO (dicembre 1910) (T. Pascutto, catalogo ms; G. Aimassi 

com. pers.). 

- Nel Museo Ornitologico Ferrante Foschi di Forlì sono conservati due maschi (ex. coll. 

Ragionieri) presi a Upega, Valle Tanaro CN, a breve distanza di tempo (20 e 27 novembre 

1942) (G. Aimassi com. pers.).       

Successivamente ai lavori di Giglioli e Arrigoni degli Oddi, le ricerche ornitologiche (e 

faunistiche in generale) in Piemonte conobbero un lungo periodo di stallo: occorrerà aspettare 

alcuni decenni per avere nuove notizie sul gufo reale. 
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Dalla seconda met¨ degli anni ô70 del novecento, come descritto da Boano & Mingozzi (1981), 

le scienze naturali videro sul territorio regionale un rifiorire di ricerche e pubblicazioni, e con la 

nascita nel 1979 del Gruppo Piemontese Studi Ornitologici (GPSO) che coordinò la ricerca e 

stesura degli atlanti sugli uccelli nidificanti e svernanti di Piemonte e Valle dôAosta (1980-1984 

e 1986-1992), anche in campo ornitologico progredirono le conoscenze sulle specie 

dellôavifauna regionale, gufo reale compreso, con indagini condotte da diversi Autori e 

pubblicate in lavori specifici o di carattere più generale, fino ai nostri giorni. 

Di seguito, in ordine cronologico, le ricerche recenti che hanno interessato il gufo reale in 

Piemonte-Valle dôAosta: 

 

- Fasce (1974): per la Valle di Susa TO, analizzando lo status di alcune specie di rapaci diurni e 

notturni, indica per il gufo reale la presenza di ñalmeno cinque territori occupatiò, 

ipotizzandone una buona densit¨ allôinterno della valle. 

 

- Bocca & Maffei (1984): nellôindagine sullôavifauna valdostana, gli Autori rimarcano come, in 

mancanza di ricerche sistematiche, dalla met¨ degli anni ô70 (Valpelline) non esistano 

nidificazioni accertate recenti della specie. 

 

- Fasce & Fasce (1988): nellôñAtlante degli Uccelli nidificanti in Piemonte e Val dôAosta 1908-

1984ò si evidenzia la carenza di ricerche sistematiche e di informazioni recenti; gli Autori 

rimarcano che la distribuzione effettiva sia ancora ñalquanto ipoteticaò e indicano il settore 

alpino delle alte valli di Susa e Chisone come lôunico nel quale sia stato condotto un censimento 

accurato della specie, con 11 coppie presenti in unôarea di 700 kmq. 

 

- Cucco et al. (1996): nellôñAtlante degli Uccelli di Piemonte e Valle dôAosta in inverno 1986-

1992ò vengono riportate alcune segnalazioni invernali a quota elevata (2170 m in Val Chisone 

TO e 1800 in Valle di Cogne AO). 

 

- Bocca & Maffei (1997): ristampa aggiornata del lavoro del 1984 sugli uccelli della Valle 

dôAosta nella quale sono riportate riproduzioni accertate per la Valtournenche e la Valle di 

Cogne, e osservazioni in periodo riproduttivo in Valgrisenche, nella Valle di Gressoney e in Val 

Chalamy. 

 

- Toffoli & Bionda (1997): in due aree di studio ricadenti nelle province di Cuneo e del 

Verbano-Cusio-Ossola sono raccolti dati su biologia e distribuzione e si fornisce una prima 

stima della consistenza regionale della specie, valutata in 30-35 territori (CN 5-6, TO 16-17, BI 

1, VCO 8-11). 

 

- Bordignon (1998): nellôindagine sullôavifauna del Biellese, la presenza del Gufo reale è 

accertata nellôAlta Valsessera, con la presenza stabile di una coppia nidificante. Sono riportate 

segnalazioni occasionali da localit¨ collinari. Viene ribadita lôassenza dalla vicina Valsesia VC 
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- Toffoli et al. (1999): viene analizzata lôalimentazione di una coppia di gufo reale nelle Alpi 

Marittime CN, mediante lôanalisi di resti alimentari raccolti negli anni 1997 e 1998, 

rappresentanti 227 prede appartenenti a 32 taxa differenti. 

 

- Facchini et al. (2000): nellôambito di unôindagine sugli strigiformi della Valle dôAosta, sono 

analizzate le prede rinvenute nel 1998 e 1999 presso lôarea nido di una coppia di gufo reale, e 

viene auspicata una ricerca sistematica della specie sul territorio valdostano. 

 

- Maffei & Bocca (2001): nel lavoro di ricerca sullôavifauna del fondovalle valdostano, gli 

Autori indicano per il quadriennio di svolgimento delle ricerche la localizzazione di 3 siti 

riproduttivi di gufo reale e ipotizzano, anche sulla base dei numerosi soggetti rinvenuti morti per 

urto con cavi elettrici o elettrocuzione, lôesistenza di una popolazione piuttosto consistente.   

 

- Bionda (2003): un accurato censimento della popolazione del Verbano-Cusio-Ossola, condotto 

nel periodo 1997-2000, permette di accertare la presenza di 12 territori ed il controllo di 41 

nidificazioni.  

 

- Boano & Pulcher (2003): nella check-list del Piemonte e Valle dôAosta (aggiornata al 2000), 

viene ripresa la stima delle coppie nidificanti (30-35) riportata da Toffoli e Bionda (1997). 

 

- Aimassi & Reteuna (2007): nellôaggiornamento dellôatlante regionale degli uccelli nidificanti 

(PAN), la popolazione complessiva è valutata in 38-40 coppie, con areale di distribuzione 

definito ñpressoch® continuo dallôOssola fino alla Valle Stura di Demonteò. Viene riportata la 

presenza di un sito a 2800 m. nel Parco Naturale della Val Troncea TO, ma in realtà riguarda il 

ritrovamento di una singola penna presso unôarea di caccia in quota (D. Rosselli com. pers.). 

 

- Bionda (2007): attraverso la raccolta sistematica e lôanalisi dei boli e i resti di alimentazione in 

10 territori del Verbano-Cusio-Ossola, viene descritta lôalimentazione in rapporto alle differenti 

tipologie ambientali ed alla distribuzione altimetrica.  

 

- Bionda (2007): con una ricerca condotta nel periodo 1996-2007 in 10 siti del Verbano-Cusio-

Ossola, viene indagata la variabilità annuale del successo riproduttivo. 

 

- Bordignon (2007): nella Provincia di Biella, è confermata la presenza di un unico territorio in 

Valsessera;  segnalazioni dalla Valle Cervo indicano un possibile insediamento della specie. 

 

- Bionda & Brambilla (2012): sulla base del lavoro di Bionda 2007, il successo riproduttivo 

viene messo in relazione con la struttura dellôhabitat, lôandamento delle precipitazioni e la 

spaziatura tra i territori. 

 

- Bosio & Facchini (2012): un monitoraggio condotto sul territorio valdostano nel periodo 2005-

2011, per conto del Museo Regionale di Scienze Naturali della Valle dôAosta e del Parco 

Naturale del Monte Avic, permette di localizzare 11 territori riproduttivi; in altri 7 siti viene 

accertata la presenza della specie. 

 

- Brambilla & Bionda (2013): indagine sulla produttività e tasso di sopravvivenza dei giovani di 

gufo reale in correlazione alla differente qualità degli habitat e dei territori di nidificazione del 

Verbano-Cusio-Ossola. 
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- Caula & Beraudo (2014): nel lavoro dedicato allôavifauna cuneese, vengono analizzate le 

conoscenze sulla specie, aggiornate al 2012, con 10 territori noti a fronte di una valutazione 

complessiva di 14-25; sono riportati i risultati di ricerche pluriennali su distribuzione storica e 

recente e forniti dati su habitat, riproduzione ed alimentazione. 

 

- Casale et al. (2017): nellôelenco commentato degli uccelli della Provincia di Novara, il Gufo 

reale ¯ considerato ñnidificante estintoò, con una coppia presente fino al 1985 nel Parco del 

Monte Fenera. 

 

- Caula & Marotto (2017): sono sintetizzati i risultati ottenuti in venti anni di ricerche sulla 

popolazione di gufo reale nelle province di Cuneo e Torino, valutata in 44-61 territori, con 51 

riproduzioni seguite in 31 territori. 

 

- Maffei et al. (2018): nella trattazione della specie nellôambito dellôatlante dellôavifauna 

nidificante in Valle dôAosta ¯ fornita una rappresentazione distributiva accurata per la Bassa 

Valle, con 8 territori accertati, mentre sono evidenziate le carenze di ricerca per la porzione 

medio-alta e le valli laterali. Sono rimarcate le criticità relative alle minacce ed alle misure di 

conservazione. 
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Riportiamo, suddivise per province, lo status attuale delle conoscenze sulla distribuzione e la 

consistenza numerica delle popolazioni di gufo reale in Piemonte-Valle dôAosta: 

 

- PROVINCIA DI ALESSANDRIA 

Le aree idonee dellôAppennino ligure ricadenti nella provincia di Alessandria sono state 

oggetto, nellôultimo decennio, di ricerche che hanno evidenziato un incremento numerico con la 

comparsa della specie in zone dove prima era assente. Il gufo reale è presente nel Parco 

Naturale delle Capanne di Marcarolo (D. Baroni, R. Toffoli com. pers.); monitoraggi condotti in 

Valle Orba e Valle Bormida ne hanno confermato la nidificazione (M. Campora, R. Toffoli 

com. pers.). Indagini specifiche andrebbero intraprese nel territorio dellôovadese, che presenta 

aree particolarmente vocate ad ospitare la specie. La popolazione attualmente conosciuta è 

valutabile in 7 territori, così distribuiti: Valle Scrivia (1), Val Lemme (1, non più confermato di 

recente), Capanne di Marcarolo (2), Valle Orba (2, di cui 1 sul confine ligure), Valle Erro (1 

potenziale), Valle Bormida (1), Tortona (1) (D. Baroni com. pers.), con una stima potenziale di 

almeno 9 territori (D. Baroni, M. Campora, R. Toffoli com. pers.). 

 

- PROVINCIA DI BIELLA 

Tra il 1991 e il 2019 sono state intraprese ricerche specifiche per individuare territori occupati e 

stimare la consistenza della specie nella provincia, con la localizzazione di un territorio stabile 

dai primi anni novanta in Val Sessera. Dal 2015, La presenza di un maschio territoriale è inoltre 

nota in Valle Cervo (L. Bordignon com. pers.), valle in cui la specie era stata segnalata anni 

prima (Bordignon 2007).   

 

- PROVINCIA DI CUNEO 

Lôarco alpino cuneese ¯ oggetto di ricerche e monitoraggio dal 1994, con individuazione di un 

singolo territorio, e prima nidificazione accertata nel 1996. Dal 2005 lo sforzo di indagine è 

aumentato considerevolmente, così da permettere, al 2020, la localizzazione di 15 territori ed 

una stima potenziale di 24-26. I siti conosciuti ricadono in Valle Stura (6), Valle Tanaro (3), 

Valle Gesso (2), Valle Maira (2), Valle Po (1) e Valle Vermenagna (1). Attualmente non sono 

noti territori nelle valli Varaita, Grana, Pesio e nelle vallate del Monregalese, pur non mancando 

occasionali indizi di presenza (Gruppo Ricerche Gufo reale Cuneo ined.). 

 

- PROVINCIA DI NOVARA 

Nessuna ricerca è stata compiuta in tempi recenti, anche se una parte del territorio provinciale 

appare potenzialmente idonea alla presenza della specie. Segnalazioni di maschi in canto da 

Arona e Valduggia nei primi anni 2000 (L. Bordignon com. pers., Archivio GPSO).  

 

- PROVINCIA DI TORINO 

Il territorio compreso nella fascia prealpina e alpina della provincia è monitorato costantemente 

dal 2001; le ricerche hanno notevolmente ampliato le conoscenze sulla presenza del gufo reale, 

con lôindividuazione di 39 territori cos³ ripartiti: Canavese (4), Val Chisone (4), Val 

Germanasca (3), Valli di Lanzo (8), Val Soana e Val Locana (7), Val Sangone (1), Valle di Susa 

(12). Per la Val Pellice sono noti dati di presenza storici riguardanti cinque individui recuperati 

negli anni ô50 (G. Cattaneo com. pers.) e, più recentemente, una segnalazione relativa ad un 
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individuo nel 2016 (D. Baroni com. pers.). La Valle di Susa, per la sua conformazione 

geografica, è quella maggiormente vocata per la specie: le indagini condotte hanno permesso di 

passare dalle 5 coppie indicate da Fasce (1974) alle attuali 12 conosciute. La stima potenziale 

della popolazione provinciale è valutata in circa 52 territori. 

 

- PROVINCIA DEL VERBANO-CUSIO-OSSOLA 

Ricerche mirate allôindividuazione della specie condotte a met¨ degli anni ó90 hanno portato 

alla localizzazione di 8 territori (Toffoli & Bionda 1997), saliti poi ad un totale di 12 su tutta la 

provincia (Bionda 2003); successivamente, alcuni di questi furono abbandonati. Indagini più 

recenti hanno permesso di riconfermare lôoccupazione di almeno 7 di questi da parte di coppie 

riproduttive (R. Bionda com. pers.). Attualmente, pur basandosi su censimenti non esaustivi, la 

presenza del gufo reale sul territorio provinciale è confermata in 9 siti (R. Bionda com. pers.) 

(figg. 16-17).  

 

- PROVINCIA DI VERCELLI 

Il gufo reale si riproduceva con certezza sino a metà degli anni Ottanta in Valsesia, sul Monte 

Fenera, da cui scomparve nel 1986 (Bordignon 1999). Ricerche specifiche sono state effettuate 

nel 1986-1989 (Bordignon 1993) e 2009-2011, con lôindividuazione nel 2009 di un maschio 

territoriale (Bordignon & Lonati 2011).  Alla luce dei dati del 2009 si ritiene che almeno una 

coppia possa nidificare in Valsesia. 

 

- VALLE  DôAOSTA 

Lo status della specie è stato analizzato e descritto da Bosio & Facchini (2012) e più 

recentemente da Maffei et al. (2018), sulla base di ricerche specifiche che hanno interessato 

soprattutto la parte della regione coincidente con il fondovalle della Dora Baltea. La presenza 

del gufo reale si rivela discontinua con il variare delle condizioni climatiche invernali verso il 

settore medio-alto della Valle centrale, dove i siti occupati stabilmente appaiono decisamente 

più localizzati. Le valli laterali, anche a fronte di unôindagine meno sistematica e dalle difficoltà 

di accesso per il monitoraggio, risultano meno utilizzate. In valle dôAosta negli ultimi due 

decenni sono stati localizzati individui territoriali in almeno 17 differenti siti, distribuiti nella 

valle centrale (11) e in alcune valli laterali (6). Le numerose segnalazioni casuali relative a 

osservazioni, tracce di presenza indiretta e rinvenimento di individui feriti o deceduti fanno 

ritenere che la specie sia più diffusa di quanto sinora accertato. Una consistente parte di tali 

segnalazioni è comunque con ogni probabilità attribuibile ad immaturi in dispersione (M. 

Bocca, D. Baroni com. pers.) (fig.15). 

 

Come rilevabile da quanto sopra riportato, la conoscenza distributiva della specie nel territorio 

piemontese e valdostano appare ancora in parte sconosciuta: le difficoltà intrinseche dello studio 

presuppongono una presenza di ricercatori residenti nelle aree oggetto di ricerca, cosa non 

sempre possibile. In altre zone, invece, la presenza e lôimpegno costante sul campo e il 

monitoraggio a lungo termine delle popolazioni di gufo reale hanno portato a risultati 

decisamente positivi (figg. 18-19-20). 
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Le abitudini notturne del gufo reale rendono lôattivit¨ di ricerca particolarmente dispendiosa e 

difficoltosa, in modo particolare in aree dove è presente con basse densità, nel nostro caso 

quindi per la gran parte del territorio regionale. Pur non disdegnando di occupare siti in stretta 

vicinanza agli insediamenti umani, riesce ad essere particolarmente elusivo e silenzioso per gran 

parte dellôanno e praticamente invisibile durante le ore diurne, tanto che la sua presenza passa - 

fortunatamente, verrebbe da dire - inosservata anche in aree con presenza di attività antropiche 

(fig.21).  

 

 

 
 

 

Persino per un ricercatore esperto, lôincontro diurno con un gufo reale ¯ spesso un evento 

fortuito, anche in siti notoriamente occupati. 

Inconsueto quindi il comportamento di un soggetto in provincia di Torino, in canto diurno nel 

settembre 2014 e poi, sempre nelle ore diurne, osservato in volo nel luglio 2017 e su posatoio 

esposto lontano dal nido (P. Marotto D. Reteuna, P. Tordella oss. pers.). In Provincia di Cuneo, 

un canto diurno il 1° gennaio 2009 in Valle Maira (M. Calvini, M. Pettavino com. pers.). 

Non avendo nessun predatore naturale, la scelta di posatoi diurni particolarmente riparati da 

ñocchi indiscretiò (figg. 22-23) è dettata soprattutto dalla necessit¨ di sottrarsi allôinsistente 

mobbing cui è sottoposto da parte di altri uccelli (specialmente corvidi) se sorpreso allo scoperto 

durante il giorno (fig. 24); questo accade soprattutto durante il periodo della nidificazione, 

quando la femmina è a volte costretta ad esporsi nelle ore di luce per poter controllare il nido e 

le immediate vicinanze.  
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Grande importanza ha nel lavoro di ricerca la valutazione delle fonti indirette di presenza della 

specie, ad iniziare da unôaccurata indagine bibliografica e museologica e dalla raccolta di 

informazioni da terze persone. Come evidenziato in precedenza, la bibliografia storica regionale 

offre relativamente pochi spunti di indagine; gli stessi reperti museali sono fonte di notizie 

interessanti, ma spesso difficilmente integrabili nella valutazione della distribuzione attuale. 

La ricerca di animali tassidermizzati ed esposti in locali pubblici (circoli, trattorie, bar) può 

fornire utili indicazioni: spesso questi soggetti sono recuperati in anni recenti, morti o debilitati 

nelle immediate vicinanze e forniscono così un importante indice di presenza della specie (figg. 

25-26). 

 

 

 

 

Sicuramente più produttiva, come già evidenziato per altre aree alpine (Bassi et al. 2005), si è 

rivelata la raccolta e lôanalisi dei dati di ritrovamento di soggetti morti o feriti, in massima parte 

per elettrocuzione: lôattenta analisi del sito in relazione al periodo di rinvenimento pu¸ spesso 

fornire utili indicazioni per lôindividuazione di nuovi territori. Diventa importante potere 

stabilire lôet¨ del soggetto rinvenuto in base allo stato della muta; nel caso di un adulto è più 

probabile la presenza di un territorio di nidificazione.  

Lôintervista diretta a persone che a vario titolo frequentano aree di possibile presenza del gufo 

reale è fonte di numerose e interessanti segnalazioni; ad esempio è il caso recente di un sito in 

Valle di Susa TO localizzato a seguito della segnalazione di un climber capitato allôinterno di un 

nido in cui era presente un giovane di pochi giorni di vita (fig. 27). Occorre naturalmente 

valutare e soppesare sempre le informazioni ricevute, soprattutto se queste non sono corredate 

da documentazione fotografica o altro, poiché spesso, anche se in buona fede, la poca 

esperienza dellôosservatore casuale porta a grossolani errori di valutazione, e la visione notturna 

e fugace di un ñenorme gufoò non sempre è effettivamente riferibile a un gufo reale. Vi è anche 

da considerare che segnalazioni di gufi reali osservati in ore diurne o in canto presso aree abitate 
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sono spesso da attribuirsi a soggetti sfuggiti alla cattività, essendo la specie detenuta con 

frequenza da privati (fig.28). 

 

 

 
 

 

 

La collaborazione con il personale operante sul territorio delle aree protette regionali fornisce 

notizie di prima mano riguardanti la localizzazione di soggetti in canto contattati durante le 

attività di monitoraggio serali e notturne di altre specie (es. lupo, fagiano di monte, ecc.) e nel 

caso di territori posti in zone difficilmente accessibili, la partecipazione attiva ai rilevamenti è 

risultata particolarmente importante. Le segnalazioni di resti di gufi reali deceduti per varie 

cause e comunicate dal personale della Tutela Forestale dellôArma dei Carabinieri e dai tecnici 

dei Comprensori Alpini di Caccia hanno permesso di raccogliere e archiviare segnalazioni utili 

per la ricerca sul campo come anche le informazioni provenienti dai CRAS (Centri Recupero 

Animali Selvatici) locali (figg. 29-30). 

La creazione di un database in cui raccogliere le segnalazioni, con annotazioni accurate, è 

indispensabile per la preparazione della ricerca sul campo, che deve prevedere, oltre alle uscite 

serali e notturne mirate alla localizzazione diretta dei territori, una fase diurna volta alla ricerca 

di segni indiretti di presenza della specie. Nelle province di Cuneo e Torino, in 25 anni di 

ricerche (periodo 1996-2020), le prospezioni diurne sono state 327, a fronte di uno sforzo di 

indagine complessivo di 1.260 uscite sul campo. 

Una buona conoscenza del territorio è indispensabile per programmare delle ricerche che 

offrano una buona possibilit¨ di successo: lôindividuazione delle pareti rocciose potenzialmente 

vocate ad ospitare un territorio è il primo passo da cui partire con controlli diurni e 

serali/notturni: le variabili che determinano lôidoneit¨ di un sito, come vedremo pi½ avanti, sono 

molteplici (quota, esposizione, altezza della parete, copertura vegetazionale, presenza di aree 

idonee alla caccia, vicinanza con altri territori, ecc.), e solo dopo molti tentativi (e molte 

delusioni) si può acquisire una certa esperienza per definire se un sito sia meritevole di ulteriori 
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indagini. Unôaccurata analisi cartografica e lôutilizzo delle recenti tecnologie di rilievo 

satellitare e ñrenderizzazioneò del territorio risultano basilari per pianificare le uscite sul campo, 

ottimizzando così gli sforzi. 

 

 

 

 

 

Per le nostre ricerche ¯ indispensabile lôutilizzo di cannocchiali, soprattutto nella fase iniziale 

dôispezione delle pareti (figg. 31-32); riteniamo quanto mai opportuno porre lôaccento sul 

mantenimento di adeguate distanze al fine di evitare disturbi ai siti, soprattutto nel periodo della 

nidificazione. Se disturbata durante la cova, specialmente nei primi giorni, la femmina può 

abbandonare definitivamente il nido, o comunque non farvi più ritorno per parecchie ore, 

lasciando le uova o i giovani incustoditi ed esposti a predazioni. Ci sembra quindi doveroso 

sottolineare che le immagini proposte in questo lavoro sono state sempre realizzate da grande 

distanza, utilizzando prevalentemente la tecnica del ñdigiscopingò, che consiste nellôabbinare la 

macchina fotografica al corpo del cannocchiale, riuscendo così ad ottenere immagini a forte 

ingrandimento utilissime per il lavoro di ricerca, anche se di scarsa qualità tecnica. Le visite ai 

siti riproduttivi sono state limitate esclusivamente al fine di determinare lôavvenuta riproduzione 

e lôabbandono del nido da parte dei giovani. 

Uno degli indizi che pi½ frequentemente comprovano lôoccupazione di un sito ¯ costituito dalle 

colate fecali che vengono depositate sia sui ricoveri diurni che sui posatoi di canto (figg. 38-39-

40). Ad un occhio esperto, presentano caratteristiche piuttosto costanti e differenti da altre 

specie di uccelli rupicoli, anche se spesso risultano molto simili a quelle del corvo imperiale. 

Esse sono tipicamente bianche e con aspetto gessoso, espulse con forza e pertanto con forma 

molto allungata. Un interessante studio condotto in Spagna (Penteriani & Delgado 2008) 

descrive, anche con prove sperimentali, come la deposizione delle feci su porzioni rocciose 

esposte e visibili a distanza possa essere un segnale di presenza rivolto ad eventuali confinanti o 
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intrusi. Allôimbrunire, la superficie bianca delle colate fecali funzionerebbe, alla stregua della 

macchia bianca sulla gola ben visibile durante il canto (Penteriani et al. 2013), come spot di 

avvertimento e testimonianza di presenza sul territorio. Poiché particolarmente calcinose e 

resistenti agli agenti atmosferici, le tracce delle deiezioni possono essere visibili per parecchi 

anni, anche nei siti ove la specie non è più presente; diventa importante in questi casi stabilire il 

grado di ñfreschezzaò in base alla tonalità della colorazione (bianco brillante quando appena 

deposte). 

 

 

 
 

 

 

 

 

 

 

 

 



 B. Caula, P. Marotto - Il Gufo reale Bubo bubo in Piemonte e Valle dôAosta        
 

37 
 

 

 

 

 
 

 

 

 
 


